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Nuovi attentati contro autosaloni Alfa a Milano e Roma 
ROMA — Ancora attentati contro concessio
narie dell'Alfa Romeo. Tra la scorsa notte 
e ieri mattina gravi danni sono stati cau
sati a due autosaloni a Roma e a Milano. 
mentre a Hassano del Grappa una bomba 
al tritolo è stata disinnescata in tem|>o. 

A Roma alle 3 della scorsa notte una for
te esplosione (udita a diversi chilometri di 
distanza) ha svegliato gli abitanti del quar
tiere Appio Claudio. Un • ordigno. collocato 
sotto la saracinesca dell'autosalone Alfa tra 
via Sertorio e viale Gallo, era esploso man
dando in frantumi i vetri di uno stabile di 
sotte piani e devastando il locale di Marco 
Scagnctti. 

A Milano, è stato preso di mira l'autosa
lone al numero 23 di via Cassini.s, L'atten
tato è stato compiuto alle sette di ieri mat
tina. Due individui, armati e a viso sco
perto, hanno immobilizzato il custode Hruno 

Palvarini. di 48 anni, che a quell'ora si 
apprestava ad aprire il locale. Legato il 
custode alla ringhiera di una scala, i due 
terroristi sono entrati nell'autosalone « Scot 
ti Motors » ed hanno gettato dentro novo 
autovetture altrettante bottiglie incendiarie. 
Otto auto sono andate distrutte; la nona 
bottiglia non è esplosa. I due giovani sono 
fuggiti con un'autovettura color corallo as
sieme a due complici che li attendevano fuo
ri dal locale. L'allarme è stato dato da un' 
autista di filobus che, passando accanto al
la palazzina, ha \isto il custode legato. Sul 
la base delle descrizioni fatte dal Palva
rini, gli agenti della Digos avrebbero rito 
strutto il volto dei due attentatori. 
Nelle foto - sotto: un picchetto di operai da
vanti all'Alfa di Arese. A fianco l'attentato 
all'autosalone « Alfa Romeo » nel quartiere 
Tuscolano a Roma. 

Il Banco di Napoli 
dal clientelismo al 
«sacco della città» 

Conferenza di produzione promossa dai sindacati - L'in
tervento di Valenzi - Il ruolo dell'istituto per lo sviluppo 

NE SONO ENTRATI 3.400 SUI 3.450 RICHIESTI 

Ma per il 5* sabato gli operai sono alle linee 
Dalla nostra redazione 

MILANO — l'or il quinto sa
bato consecutiva oltre 3000 
operai dell' Alfa Romeo di 
Aresc sono entrati in fabbri
ca. sulle linee della Giulietta. 
Ieri l'organico previsto dalla 
azienda era di •il'>0 persone: 
hanno timbrato i( cartellino 
3100 lavoratori. La prora di 
grande responsabilità e di uni
tà all'Alfa, nonostante le pro
vocazioni che nei dioriti scor
si erano state preannunciate 
dagl'i * autonomi » (ieri mat
tina davanti alla fabbrica 
c'erano però solo i delegati 
del consiglio di fabbrica), gli 
attentati e i sabotaggi di que
sti giorni. 

Gli operai vengono al saba
to dalle 7 alle 15. dopo esser
ci stati per altri cinque gior
ni. Saranno pagati quando fa
ranno il riposo compensati
vo. Per di più nei sabati pre
cedenti sono stati insultati, 
minacciali; qualcuno è stato 
picchiato, al ritorno dalla 
catena, ha trovato la macchi
na sfregiata. Fare l'automo
bile è ancora uno dei lavori 
più faticosi che ci siano; e 
noiosi. Lo prova anche il fat
to che dove il ritmo non è im
posto dalle cadenze della ca
tena non c'è nessuno che lo 
diluisca nel tempo previsto: 
preferiscono spremersi allo 
spasimo nelle prime ore. fini
re al più presto possibile il 
numero di pezzi prestabilito. 
per levarseli di torno e poi 
unti pensarci più per quel 
giorno, {tassando magari a 
giocare a carte l'ultima ora 
o mezz'ora in fabbrica. E 
molti qui all'Alfa di Arese 
questo lavoro In fanno da dic
ci o cent'anni: non ci sono 
molti gradini da salire per il 
lavoratore manuale: al mas
simo può mettersi in proprio. 
se HO resta operaio per tutta 
la vita. 

Eppure vengono a fare que
sti sabati, e rispondono cosi 
ai « nuovi squadristi >. Per 
salvare l'azienda in cui lavo
rano: pcrdiè sanno che è in 
gioco la responsabilità diri 
gente — si, proprio quella 
« egemonia > il cui solo richia
mo verlnile tanto turba alcuni 
imprenditori — della loro clas
se. Ma anche perchè solo da 
qui può passare il mutamen
to delle condizioni m cui la
vorano. Se discutiamo con un 
gruppo di delegati e sindacali
sti: un caso apparentemente 
particolare e specifico come 
quello della < Giulietta » tira 
subito in ballo una monta
gna di problemi di carattere 
più generale. Wcne fuori il 
problema di come si dirige 
una fabbrica come questa; di 
come 5i può risanarla senza 
rendere più disumana la fa
tica; di come si organizza il 
lavoro e come si organizza 
In produzione: di quante con 
traddiziani si sono accumula
te sul lavoro manuale, anclie 
in seguito alle conquiste di 
questt ami. E in fonderia. 
allo stamvr.ggio, ai motori. 
all'assemblaggio, alle espe
rienze. all'abbigliamento — in 
ciascuna di queste tareet per 
cui è già in corso il confron
to previsto dall'accordo di feìi-
braio — si delincano i con
torni di questi problemi. 

E tra i primi c'è quello di 
chi comanda, chi dirige la 
produzione in una fabbrica co
me l'Alfa. E' una questione 
molto più complessa del 
« rimpallo » di responsabilità 
tra sindacato e direzione o 
dell'< aggiotaggio » sulle mas
sime poltrone dell'Alfa. Tra 
le cose che dopo il '69 noi 
50710 più come prima c'è an
che questa. « Siamo tra l'in
cudine e il martello * è tra le 
formulazioni con cui si risjxm-
de ad una indagine interna 
Wa i dirigenti — che l'azienda 
stessa definisce come una *an-
itAogia di doglianze» — quel

la che forse meglio risponde 
allo stato d'animo generale. 
t Alla Fiat il capo ha forse 
ancora un certo potere — dice 
il segretario della FLM Pizzi-
nato — qui no *; * Una volta 
• - chiarisce Marras dell'ese
cutivo di fabbrica — poteva 
comandare dicendo: ti puni
sco. ti do' la qualifica, ti do' 
l'aumento; oggi tutto questo è 
saltato. Magari succede anche 
che i dirigenti abbiano delle 
idee, ma non hanno l'autono
mia per risolvere i proble
mi ». « Capita — dice un dele
gato — che ci dicano: "la so
luzione che proponete è giu
sta; provi ad andare lei dal 
dirigente responsabile della 
divisione a proporla" Spesso 
è vero che il delegato sia più 
ascoltato del caporeparto ». 

e Bisogna poi considerare 
anche il fatto — aggiunge il 
compagno Barbieri, segreta

rio della sezione del PCI — 
che d delegalo spesso e un 
tecnico, un perito, uno die 
magari gli manca qualche 
esame per laurearsi: il capo 
invece ha fatto magari la 
(ptinta elementare, ha meno 
notizie dell'altro, ha me
no sensibilità politica. E (pie-
sto accentua le difficoltà t.. 

Ecc<» die dietro il « caso 
Giulietta» e il ^confronto area 
per area*, c'è molto di più: 
si tratta del modo stesso in 
cui si dirige la produzione. 
« Il vecchio modo di dirigere 
l'abbiamo fatto fuori noi con 
la nascita del delegato; ora 
però tocca a noi costruire 
quello nuovo — ci dicono — 
altrimenti non se ne esce ». 
ATo;i se ne esce insomma sen
za costruire la cosciente par
tecipazione dei lavoratori; e 
non senza instaurare un me
todo nuovo di rapporto con 

i quadri dirigenti ad ogni li
vello. superando la loro cri
si di responsabilità. In que
sto senso il risanamento co
mincia nei reparti, e non può 
venire da diktat unilaterali. 

« Ma questo ancora non lut
ti ilianno rapilo », dice il sin
dacalista Mighavacca. « Nella 
discussione per alcune "arce", 
come ad esempio la fonderia, 
si è già molto avanti: ma 
per altre aree c'è ancora una 
visione riduttiva: qualcuno al 
confronto area per area non 
ci crede affatto, o pensa 
die tutto si possa risolvere 
iteli'eliminare qualche conqui
sta sindacale, nel ritoccare 
qua e là qualcosa a danno 
dei lavoratori ». « E non è sta
to cosi anche per la "Giu
lietta" — ribatte un altro — 
quando qualcuno diceva che 
le nostre controproposte era
no ridicole e inattuabili? ». 

L'opinione unanime dei 
compagni è che i problemi 
non .i risolvono -- come qual 
cimo vorrebbe --- guardando 
indietro con rimpianto a quel
lo che è cambiato in questi 
anni, giù giù fino a prima 
del '69 ma guardando meglio 
in avanti. E non è che sia 
semplice. Ad esempio la si>e-
ritnentazione della nuova or
ganizzazione della produzione 
sulle linee, il passaggio dal
la responsabilità individuale 
ad una responsabilità colletti
va per « tronconi » di cate
na dal « cartellino » al « car
tellone », intacca abitudini e 
sacche di maggiore « comodi-
fa ». « Quando si produce per 
molto tempo uno stesso mo
dello in catena, e ciascuno 
ha sempre la stessa posizio
ne, vi prende la mano. E co-

ì sì l'operaio che ha una sa-

2?' il lavoro a domicilio 
il «puntello» del tessile 

Venerdì giornata di lotta e manifestazione a Roma della categoria - A col
loquio con la compagna Nella Marcellino segretario generale della FULTA 

ROMA — Sono oltre un mi
lione, in stragrande maggio
ranza donne, i lavoratori tes
sili. dell'abbigliamento e cal
zaturieri. che venerdì pros
simo sospenderanno il lavo
ro per l'intera giornata. Lo 
stesso giorno a decine di 
migliaia, con treni speciali e 
pullman, dalle aree tessili 
del nord come dalle aziende 
del sud. verranno a Roma 
per partecipare alla prima. 
se non andiamo errati, mani
festazione nazionale della 
categoria. Due cortei muove
ranno dalle stazioni romane 
Tiburtina e Ostiense per rag
giungere piazza del Colosseo 
dove si svolgerà il comizio. 
Parleranno il segretario ge
nerale della Federazione na
zionale Cgil. Cisl. UH. Luigi 
Macario e il segretario ge
nerale della Fulta compa
gna Nella Marcellino. 

Un avvenimento, dunque. 
di grande portata, innanzitut 
to per la categoria, ma più 
in generale i>er tutto il movi
mento sindacale. Non è sta
to facile decidere e organiz
zare la grande concentrazio
ne di Roma. E non si trat 
ta solo di difficoltà logisti
che. Si è trattato piuttosto 
— ci dice la compagna Mar
cellino — di rompere con 
vecchie tendenze a rinchiu
dersi nell'ambito locale, a 
ricercare la soluzione ai pro
pri problemi, aziendali e 
non. a livello provinciale e 
qualche volta regionale. 

Le migliaia di assemblee 
di fabbrica che si sono svol
te in preparazione della gior
nata di lotta e della manife
stazione hanno messo in evi 
denza che si è fatto strada 
però un modo diverso di af
frontare i problemi, anche 
quelli locali, aziendali. « La 
loro soluzione viene indivi
duata — d:ce la compagna 
Marcellino — nella realizza
zione di obiettivi più genera
li. in una visione d'assieme 
delle questioni che stanno di 
fronte al settore ». 

Quali gli obiettivi della 
giornata di lotta? Fondamen
talmente uno: la difesa del
l'occupazione. E quando si 
parla di settore tessile e del-
l'obòìgliamcnto. si parla di 
occupazione femminile (rap
presenta il 75 per cento del

la categoria). € Malgrado la 
crisi economica generale e 
la ristrutturazione capitali
stica delle grandi e medie 
aziende il tessile — dice la 
compagna Marcellino — ri
mane il settore fondamenta
le dell'occupazione femmini
le, sia di quella stabile, sia, 
purtroppo, di quella preca
ria. Da qui la difesa dell'oc
cupazione stabile e l'inter
vento sul lavoro precario co
me cardine dell'azione del 
sindacato per una diversa 
politica ». 

Il lavoro precario, a do
micilio (sono un milione e 
settecentomila le donne, se
condo uno studio del prof. 
Frey. ad esso interessate e 
di queste un'alta percentuale 
proprio nel settore tessi le-
abbighamento) è una grossa 
e preoccupante realtà, t Pen
sare che esso possa essere 
eliminato in una realtà co
me la nostra — rileva il se
gretario generale della Fulta 
— è una illusione. Pur ope
rando per ridurne progressi
vamente le proporzioni. bi
sogna prendere atto della 
realtà esistente ed agire di 
conseguenza. Il sindacato. 
ma anche le forze politiche 
e sociali, deve essere impe
gnato a tutti i livelli e con 
tutte le sue strutture, ad or
ganizzare le lavoranti a do
micilio. a farle diventare pro
tagoniste della battaglia per 
l'applicazione dell'apphsita 
legge, per la difesi e il ri
spetto dei trattamenti eco
nomici. per la difesa so
prattutto della loro salute ». 

Ecco, la manifestazione di 
Roma intende portare alla 
luce questi problemi e tutti 
gli altri che ad essi sono col
legati. La categoria manife
sta nella capitale per « sot
tolineare che ci sono punti 
seri e preoccupanti di crisi 
(basta pensare alle aziende. 
ma r.on sono le sole, della 
Gepi. al 'oro mancato cor
dino. alla mancanza di una 
politica per il settore della 
finanziaria pubblica) p<>r « 
quali si chiedono solleciti e 
concreti interrenti del go
verno. Ma, sopratutto, la ma
nifestazione di Roma — di
ce la Marcellino — intende 
sottolineare il carattere po
sitivo dell'azioni del sinda-

j ; 

cafo per il rilancia degli in
vestimenti e il i-*m*ol:da-
mcn'o degli apparati produt
tivi del paese. Per quanto ci 
riguarda al centro della no
stra azione c'è la richiesta 
di un piano di settore dal 
quale escano precise indica 
zumi e impegni per il go
verno e il padronato a so-
steg'io del fenile attbigha-
mento. Per noi si pone quin
di con sempre maggior for
za la questione del control
lo sulle ristrutturazioni delle 
aziende private e pubbli
che ». 

1J& lotte della categoria 
hanno g<A con>e«uito notevo
li successi. Il Cipi è stato 
costretto a non considerare 
più il tess.le abbigliamento 
come « settore in declino » e 
ad inserirlo nei comparti per 
i quali la leg^e di riconver
sione industriale prevede pia
ni settoriali. Si è già inse
diato il comitato tecnico per 
il piano tessile 

La Fulta — ci dice la com
pagna Marcellino — si op
pone a che si ricalchino le 
orme della vecchia legge tes
sile « perché il risanamento 
non passa solo attraverso le 
grandi realtà, ma richiede 
anche t sopratutto una rivi-

ializzazione delle piccole e 
medie realtà >. Tutto ciò pre
suppone battere gli onciiia-
nienti manifestati di recente 
dal ministro Donai C'attui 
(he pur avendo subito l'idea 
del piano, cercherebbe di va
nificarlo ritornando a misu
re che ricalcano la vece h.a 
Ifilge te>-.:le. in questo .-oste-
mito anche dal grande pa
dronato. 

Bisogna decisamente cam
biare registro. Una .svolta ra
dicale — aggiunge la compa
gna Marcellino — ulere es
sere impressa al commercio 
estero, attraverso un più ri
gido controllo delle importa-
z:oii e alio sviluppo delle 
esportazioni sopratutto in fa
vore delle piccole aziende. 
l'n ruolo nuovo e trainante. 
in questo senso, pr,*rehbe es
sere srolto dall'Eni. Cosi co
me un serio controllo deve 
essere esercitato dal gover
no per l'applicazione dell'ac
cordo Multifibre. Ma sopra-
tutto si deve rivalutare il 
tessile nell'ambito più cent
rale dell'industria, tenendo 
conto anche del peso che 
questo nostro comparto ha 
in Europa ». 

Ilio Gioffredi 

turaziune, cioè un rapporto 
tra orario effettivo di lavoro 
e cadenza, del 60 70 per cen 
to. non pussa volentieri alla 
saturazione dell'SO 90 per cen 
to. di un altro "anello" della 
catena ». « E anche qui c'è 
una differenza tra la Fiat. 
dove questo problema .si .su
pera con una frequente al
ternanza dei modelli, e quin
di con un più frequente rical
calo dei tempi da parte del
l'azienda, e l'Alfa dove un 
modello come la "Giulietta" 
dovrà durare anni ». « Senza 
contare — aggiunge un altro 
compagno — che ti senti ma
gari dire: "il mio posto in 
questa tale o tal'altra posizio
ne della catena io l'ho con
quistato quando alla Fiat an
cora non si sognavano tiean-
die di scioperare". La con
quista di tutti ad una visione 
collettiva del loro lavoro e 
della loro responsabilità non 
è una cosa facile ». 

Oltre ai problemi della or
ganizzazione della direzione e 
a quelli della organizzazione 
della produzione e della di
stribuzione del lavoro, ci so
no poi i terreni sconfinati 
dell'organizzazione del lavoro, 
della sua umanizzazione. In 
altre fabbriche i robot si so
no dimostrati in grado di 
compiere alcune delle mansio
ni più faticose e ripetitive; 
anche qui sembra che final
mente ci si stia decidendo a 
ricorrere all'automazione per 
lavorazioni pericolose e di
sagevoli come la prova moto
ri. dove i ritardi nell'affron
tare la questione hanno pro
dotto situazioni di malconten
to che rischiano di essere 
esplosive e creare una conflit
tualità di cui in questo mo
mento non ci sarebfte dav
vero bisogno. C'è il discorso 
delle «• isole » in cui — al
meno per certi aspetti della 
produzione — la rottura della 
monotonia non significherebbe 
affatto una diminuzione del
la produttività. E. ancora, c'è 
il problema, ancora inesplo
rato. del rapporto tra l'alt tri
ta manuale, direttamente pro
duttiva. e le altre mansioni. 
Dove sta scritto cite luna e 
l'altra, tirila società che vo 
gliamo costruire e nelle modi
fiche che si profilano nel mo
do di lavorare, dcblmno es
sere >• condanna > o * privile 
gio * a vita? 

Certo, per affrontare tutto 
questo c'è una condizione pre
liminare: occorre che l'Alfa 
produca e rem d'.-trugqa ri
sorse. Sessur.tj creile che gli 
investimenti necessari, i meo-
vi ]A>^ti di lavoro che le lot 
te operaie hanno conquista 
lo nel contratto per il Mez 
zogiorno. la stessi p'js.sibili-
tà ;>er dare una dimcns one 
P>ù umaia al lavoro di coloro 
che più faticalo posano ve
nire fuori dalle perdite di bi
lancio. E meno che mai dallo 
scivolamento dell'azienda in 
una chu a senza psitsibil'tà di 
ritorno. Ma propro l'esperien
za concreta del come è stato 
affrontato il caso della < Giu
lietta » mo.-tra non solo che 
è davvero possibile incimmi-
narsi sulla strada dei risana
mento. ma anche in che mo
do lo si pts-a fare: acccn 
tuando la respr>nsabilizzaz'one 
a tutti i livelli, a con;ncii-
re dai dirigenti e dni verti
ci stessi della azienda: pren
dendo atto di quello che è 
realmente cambiato in questi 
anni nella vita di fabbrica e 
sviluppandole tutte le pitici 
zialttà positive e non gli appet
ti che altrimenti potrebbero 
rivelarsi paralizzanti; facendo 
perno sulla convinta adesione 
di chi più fatica. Quanto agli 
operai, la loro parte hanno 
dimostrato di saperla fare. 
dando una lezione a tutti, e 
non solo di sabato. 

Siegmund Ginzberg 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Per la prima 
\olt<i in una banca italiana 
è slata organizzata una con
ferenza di produzione. E non 
è un caso eiie l'iniziativa - • 
nuli ti,i dalla Iedeiazione sin
dacale imitai la dei lavora 
tori haiu ari (FUI» - - <ib-
Id.i iute lessato il Manco di 
Napoli. Non eia inai sucics-
su infatti, dal iai'.l lino ai 
uioiiii iioslii. (he il banco 
e Illudesse in peidita. 

Il Intanilo del '77 segna 
un < 1 : .i\ anzii di n i t i muli 
ii miliardi, in una la se ni 
i ui hi maivnor patte di i 
piti mandi istituti di iredito 
ima-sano pi ut itti notevoli. 

«. il liilaiu io in "io-so" — 
ha di Ito ti < ompaimo Gian 
ni Manuhitti, responsabile 
dell'uiliiio dedi to del PCI 
— e un .semiale per tutte le 
loive pollili he .illincile si 
1 acciailo seriamente carico 
del risanamento del banco di 
Napoli v. 

* I-i' giunto finalmente il 
momento - - ha incalzato il 
.sindaco di Napoli, compagno 
.Maurizio Valenzi -- di av
viale un coraggioso e nuda
l e rinnovamento del banco. 
pai tendo pi oprio dalle ino 
dilli he da apportale allo 
statuto, che prevede una ge
stione net entrati i< e e nuli 
democratic a. Si tratta in
somma di sostituire i r ap 
picscntunti delle camere di 
commercio < oi designati da 
gli enti locali, per legare 
sciupi e di più il banco di 
Napoli alla complessa real
tà del Mezzogiorno ». 

In sostanza, ani ora una 
volta, è mul ta ta con forza 
ieri la necessità di fornire 
il banco di Napoli di una 
direzione rinnovata, di sosti
tuire cioè gli attuali animi 
lustratori con altri nominati 
in base a criteri di profes 
Mona I ita e con la respon
sabilità precisa di |>ortnre a 
compimento un programma 
di effettivo rinnovamento. 

Non è un mistero che al
cuni consiglieri si opposero 
affinché si rendesse pubbli
co il deficit di bilancio, ten
tando di nascondere la rea
le situazione del banco, te
mendo che alla fine si potes
se nuocere al buon nome 
dell'istituto intaccando la fi
ducia dei clienti. 

A sostegno di questa posi
zione è stato portato anche 
il fatto che il decreto Stam
inali sulla finanza locale ha 
privato le casse del banco 
di un introito di 54 miliardi 
provenienti dagli interessi 
pagati dai comuni meridio
nali. Ma oltre questa consi
derazione — che pure è ve
ra — i mali del banco di 
Napoli hanno una radice più 
profonda. « Le res|x)nsabili-
tà maggiori della situazione 
di precarietà in cui oggi si 
trova il banco di Napoli — 
ha detto nell'introduzione 
Giovanni Rizzo a nome del
la FLB — ricadono soprat
tutto sulle gestioni che si so
no succedute ai celtici del
l'azienda. le cpiali — tutte. 
((impresa quella in carica — 
non hanno saputo o voluto 
sottrarsi al makostume na
zionale abbastanza diffuso 
secondo il quale un'azienda 
pubblica 'il banco di Na
poli è infatti un ente di di
ritto pubblico) anziché esse-

Mezzogiorno non è [Hissibile 
per le banche avere un ruo 
io attivo. E" vero il contra 
rio. invece, ma finora tutto 
il sistema bancario nel Mez. 
zogiorno ha contribuito ad ali
mentale una società assi 
stila » Due sono gli obbietti 
vi principali su u n si deve 
muovere il movimento de 
moeratiio e sindacale. Otte 
nei e la riqu.ih! nazione del 
l'attività finora svolta dal 
banco di Napoli verso l'ini 
pre-udito! la locale: < b sogna 
puntare -- ha detto Manghet 
ti — a un rapporto costante 
con la pie iota e media indù 
stria (e questo competila an 

che una ristrutturazione del 
servizi forniti dagli .sportelli), 
non limitandosi solo a conce
dei e crediti ma svolgendo an
che un ruolo di guida 

Il secondo punto è la neces
sità di rinnovare i "vert ici" 
del banco, attraverso la no
mina del nuovo consiglio di 
ammimstiazione. Come è no
to i comunisti .subordinano la 
concessione del fondo di riea 
pitahzzazinnc di lai) miliardi 
a questo preciso impegno. 

Le conclusioni sono si .de 
svolte d.\ Verzclli secretarlo 
della CGIL CISL UIL. 

Luigi Vicinanza 

a Bologna 
per incontrare i più qualificati 
esponenti dalla scona artistica 

contemporanea 
2 1 0 

espositori 
da 8 0 città e 2 0 nazioni -

Bologna 
1-6 Giugno 1978 

Orario 
feriali: 16-23 

Domenica 4 Giugno: 11-23 

BOLOGNA 
1/6 GIUGNO 
QUARTIERE 
FIERISTICO 

MOSTRA 
MERCATO 
DARTE 
CONTEM
PORANEA 

Inlormanone commtrcilli 

RENDIMENTO EFFETTIVO 1 3 % CIRCA ANNUO 

NUOVA EMISSIONE 
DI C.C.T. BIENNALI 

A CEDOLA VARIABILE 

re amministrata stata 
"occupata" esclusivamente 
per gestire, ai fini personali 
o di partf. tutte le opportu
nità di potere o di sottogo
verno ->. 

Per Uscire da que-ta situa
zione — ha dit to il (ompa 
ano Manghi III — occorre in 
tan'n elminnre l'equivoco di 
fondo secondo il quale noi 

E' in corso l'emissione di 
una nuova serie di C.C.T, 
(Certificati di Credito del 
Tesoro) biennali a cedola va
riabile cen scadenza 1. giu
gno 1930. 

I nuovi titoli clic offrono 
una cedola semestrale, va
riabile in idazione all'anda
mento dei tassi del mercato 
mule ta rio. con un minimo 
garanti to del 0.35 per cento, 
saranno venduti ad un prez 
zo di lire 100 per o-^ni 100 
lire di valore nom.nale. Le 
100 lire investite verranno 
rimborsate alla scadenza. 

Tenuto conto d: queste con
dizioni i certificati garanti
scono un rendimento effetti
vo annuo -.ntorno al 13 per 
cento, superiore a quello ri 
veniente da un investimento 
in B.O.T. e ancor p.u a quei 
lo netto a t tuaìmen 'e offerto 
da un deposito bunrar.o. 

I C C.T. sono Moli al por
tatore d.-ponibiii ne'. ta2'.:o 
min.mo da un mii.one. Es3; 
sono inoltre e-enti da ozni 
:mpo=ta. presente e futura. 
compresa queh'a -ti'.ie succe.i-
s:on. 

Per la varabilità della ce
dola, i C.C.T. ìappro.scntatio 
un titolo capace di soddisfa 
re le esigenze dei risparmia
tori in un periodo ri, incer
tezza sulle future variazioni 
del tasso di inflazione. La 
durata del titolo, di due an
ni, è adat ta a chi cerca un 
investimento conveniente a 
-omme delle quali non ritiene 
di dover disporre in tempi 
brevi. 

I C C.T. possono essere pie-
notat i . entro il 23 mnzpio. 
presso la Banca d'Italia, da 
parte delle aziende di ere 
duo. deeli ist.tuti di credito 
speriah, deah agent: di c«m-
b.o e de^'I: altri operatori 
autorizzar.. 

I privati investitori posso
no prenotare i certificati pri
ma del 23 marzio. r..o]gen-
c!os: a--*!: :nte:med.ar. sopra 
.nd cai:. 

Dopo t a > rin'a : rispar
miatori possono comunque 
acquistare 1 ccrt.ficati rivo'. 
zendos. a una banca o a i 
un adente d: cambio. 

In*:. ('.. O l i i r i l i *K. C , S. j i .A. - Sr«Ic i n J \ r o ; i , A i a J c r \ i s , 7 * 

(Mpitulc sm inìc J,. 00.000.000.000 interamente tersalo 
I-crilla ni Tr ibunale di J \ r e a - . H r j i - l r o Società n . 1 5 8 

AVVISO Dt RINVIO 
DI ASSEMBLEA STRAORDINARIA 
l'oidi»: nei termini di l m g e non sono -tati effettuati depositi di azioni in quanti tà 
-ufficiente per determinar** la \a l ida co-t i tuzionr dol l ' a^eml- lea f traordinaria 
indetta in prima e r i -pr t t ivamentc «fronda con\ocn/ion** per i giorni 2 5 magcio 
l'»7J{ e "Ih maggio 1 9 7 8 . in I \ r ca . prc-.-o la sede sociale (per del iberare sull 'au
mento del capitale -ociaN* da I - f>0 miliardi a !.. 100 miliardi) , ?i a w e r t o n o i 
Sonor i .WinniMi che tali a."cml)lce non avranno luogo. 

l.'a—omlùV.ì ?ar.*i ric»>n\'»'"ata. in terza convocazione, per jl giorno 5 giugno 1 9 7 8 , 
alle itfc 1 0 , in Ivrea. p re - -o la =*<Jc «ociale. 

I » r 1" fntrr\ r nto a l l ' a ^cmMea di terza ronv orazione ì depositi ddl** azioni dovrai!» 
no e--ere effettuati fino a rinqn** giorni liltrri prima tifila relativa data prfr«o la 
Società o prr»«n le con-u» t»- bau» !;<• im-ari» al»\ 
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